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getto Chaplin), per il progetto 
Carte di cinema (Guglielmo Pari
sani e Riccardo Righi), per l’ordi
namento, la conservazione e la de
scrizione dei documenti extra fil
mici del Museo del cinema di To
rino (Carla Ceresa e Donata Pe- 
senti Compagnoni), e per l'inven
tario dell’Archivio storico Luce 
(Patrizia Cacciani). In tutti questi 
interventi sarebbe stata proficua 
una più ampia riflessione sulle 
scelte metodologiche a monte del 
lavoro.

La terza sezione si propone co
me punto di partenza per un au
spicabile censimento dei giaci
menti audiovisivi nel nostro pae
se. Andrea Torre traccia la strada 
ospitando due relazioni sull’archi
vio dell’Associazione nazionale 
autori cinematografici e sull’ar
chivio aziendale della Reiac film, 
ma anche intervistando alcune fi
gure professionali del mondo de
gli audiovisivi: Ansano Gianna- 
relli (autore cinematografico e te
levisivo, oltre che professore uni
versitario), Italo Pesce Delfino 
(direttore della fotografia e regi
sta) e Nicola Caracciolo (giornali
sta e autore televisivo). Del resto, 
proprio la sensibilità con cui viene 
data voce alle diverse professio
nalità, senza snobismi, o miopie 
che dir si voglia, di casta, rende 
assai stimolante la lettura del vo
lume.

Un’appendice, infine, fornisce 
una riflessione di ambito giuridico 
(Paolo Galli), che avrebbe avuto 
maggiore efficacia se centrata più 
specificamente sugli archivi veri e 
propri (senza accomunarli sic et 
simpliciter ai musei), su banche 
dati e prodotti culturali orfani, in 
particolare in merito alla rilevanza 
che le carte possono avere per 
l’individuazione degli aventi dirit
to nei casi di dubbi sulla paternità 
del diritto d’autore.

Non resta che augurarsi che le 
piste di lavoro e riflessione propo

ste dal volume trovino riscontro 
nella teoria e nella pratica di ar
chivisti, storici e professionisti del 
settore audiovisivo.

Monica Di Barbora

Negli occhi la libertà. Partigiani 
e popolazione nelle immagini di 
“Lucien”, a cura di Piero Ambro
sio e Laura Manione, Archivio fo
tografico Luciano Giachetti-Foto- 
cronisti Baita, Istituto per la storia 
della Resistenza e della società 
contemporanea nelle province di 
Biella e Vercelli, Catalogo della 
mostra di Vercelli, 23 aprile-8 
maggio 2005, Vercelli, Archivio 
fotografico Luciano Giachetti- 
Fotocronisti Baita, 2005, pp. 95, 
euro 10.
1946 L’anno della Repubblica. 
Immagini dei fotocronisti Baita, a 
cura di Laura Manione e Piero 
Ambrosio, Consiglio regionale 
del Piemonte, Comitato della Re
gione Piemonte per l’affermazio
ne dei valori della Resistenza e 
dei principi della Costituzione re
pubblicana, Archivio fotografico 
Luciano Giachetti-Fotocronisti 
Baita, Istituto per la storia della 
Resistenza e della società contem
poranea nelle province di Biella e 
Vercelli, Catalogo della mostra te
nuta a Varallo dall’ 1 al 9 giugno 
2006 e a Vercelli dal 24 giugno al 
2 luglio 2006, Vercelli, Archivio 
fotografico Luciano Giachetti-Fo
tocronisti Baita, 2006, pp. 72, eu
ro 10.
Oggi ricomincia la vita. Il ritorno 
dalla Germania degli ex internati 
militari vercellesi, biellesi e valse- 
siani, a cura di Piero Ambrosio, 
Consiglio regionale del Piemonte, 
Comitato della Regione Piemonte 
per l’affermazione dei valori della 
Resistenza e della società contem
poranea nelle province di Biella e 
Vercelli, Archivio fotografico Lu
ciano Giachetti-Fotocronisti Bai
ta, Varallo, Istituto per la storia 

della Resistenza e della società 
contemporanea nelle province di 
Biella e Vercelli, Vercelli, Archi
vio fotografico Luciano Giachetti- 
Fotocronisti Baita, 2007, Catalo
go della mostra omonima, pp. 83, 
euro 10.
1947: l’anno della Costituente. 
Immagini dei Fotocronisti Baita, a 
cura di Laura -Manione e Piero 
Ambrosio, Consiglio regionale del 
Piemonte, Comitato della Regione 
Piemonte per l’affermazione dei 
valori della Resistenza e dei prin
cipi della Costituzione repubblica
na, Archivio fotografico Luciano 
Giachetti-Fotocronisti Baita, Isti
tuto per la storia della Resistenza e 
della società contemporanea nelle 
province di Biella e Vercelli, Ver
celli, Archivio fotografico Lucia
no Giachetti-Fotocronisti Baita, 
2007, Catalogo della mostra omo
nima, pp. 71, euro 10.

Ogni anno l’Archivio fotogra
fico Luciano Giachetti-Fotocroni
sti Baita produce una mostra, con 
relativo catalogo, selezionando, 
dal proprio materiale, un gruppo di 
immagini inerenti a un soggetto di 
cui ricorra l’anniversario. Gli ar
gomenti esplorati finora sono stati, 
in ordine di pubblicazione, la Re
sistenza, il 1946 a Vercelli, il rien
tro dalla prigionia in Germania dei 
militari vercellesi, biellesi e valse- 
siani e il 1947 a Vercelli.

L’idea di presentare con regola
rità i materiali dell’Archivio foto
grafico è, senza dubbio, molto in
teressante e lodevole e il lavoro di 
Giachetti e Ferraris merita decisa
mente attenzione. Le pubblicazio
ni, tuttavia, sollevano alcune per
plessità, di ordine tanto metodolo
gico che contenutistico. Partiamo 
dal secondo aspetto. Se la tematica 
resistenziale e quella sul rientro 
degli Imi hanno la forza di reggere 
una pubblicazione, il criterio pura
mente cronologico mostra forti li
miti. In particolare, in assenza di 
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una cornice metodologica di anali
si e presentazione del documento 
fotografico più robusta. E qui ve
niamo al primo punto. Manca, an
zitutto, in tutti i volumi, una illu
strazione più puntuale dell’archi
vio da cui il materiale è tratto, in 
particolare la consistenza tanto 
complessiva che dei singoli nuclei 
di materiali presentati (per esem
pio, vediamo 92 immagini relative 
all’anno 1946, ma quante ne con
serva l’archivio prodotte in quel
l’anno? 100? 1.000? 10.000?). As
senza ancora più pesante in quan
to, a eccezione del primo volume, 
manca l’esplicitazione dei criteri 
di selezione applicati. Così come 
manca, o è insufficiente, una più 
precisa contestualizzazione delle 
fasi di produzione e distribuzione 
dei documenti. In Oggi ricomincia 
la vita, per esempio, sarebbe stato 
sicuramente auspicabile un tentati
vo di ricostruire la successione 
delle immagini nonché di scioglie
re, anche in forma dubitativa, la 
paternità degli scatti, cercando di 
attribuirli a Giachetti o Ferraris. 
Per quanto riguarda, invece, la dif
fusione delle immagini, si sarebbe 
potuto verificare quanto e come 
era stato pubblicato nelle testate 
locali, soprattutto considerato che, 
come esplicitano i volumi, nella 
produzione del dopoguerra di Gia
chetti il lavoro su commissione per 
i giornali ha contato molto.

Discutibile anche la scelta, in 
un caso addirittura rivendicata 
espressamente sulla scia della vo
lontà di Giachetti (“per seguire un 
percorso già tracciato da ‘Lucien’ 
— che non volle mai apporre dida
scalie alle fotografie in mostra — 
non abbiamo precisato luoghi, 
persone, date [...] perché riteniamo 
che le immagini possiedano anco
ra la forza per esprimere autono
mamente i valori che le hanno ge
nerate” , Negli occhi la libertà, p. 
5), di non introdurre didascalie 
esplicative nel primo e nel terzo 

volume. Certo, è un percorso pos
sibile quello di lasciare che le foto
grafie parlino grazie alla loro forza 
“emotiva” immediata, ma preferi
remmo, in pubblicazioni di ambito 
storico, un approccio al documen
to fotografico più prossimo al ri
gore con cui normalmente si pre
sentano i documenti cosiddetti tra
dizionali.

Nell’introduzione al primo vo
lume si fa cenno a una numera
zione apposta da Giachetti per 
identificare i singoli fotogrammi: 
non sarebbe stata una cattiva idea 
riportarla, così come sarebbe sta
to fortemente auspicabile indicare 
la segnatura archivistica dei ma
teriali. Anche l’avvertenza posta 
in apertura a tutti i libri lascia 
piuttosto perplessi. Si specifica 
che le immagini pubblicate sono 
riproduzioni digitali di negativi 
alla gelatina bromuro d’argento 
(stupirebbe se fosse altrimenti, 
considerati contesto ed epoca di 
produzione del materiale) e che 
“per permettere ai lettori una vi
sione prossima agli originali, non 
sono stati effettuati drastici inter
venti di ritocco” (il corsivo è no
stro), indicazione che sarebbe, in
vece, preziosa, se non fosse per 
quell’aggettivo. Un ritocco, quin
di, è stato effettuato, ma come va
lutarne l’impatto sul documento? 
Cosa si intende per “non drasti
co” o “non straordinario”?

Nonostante il punto di parten
za lo consentirebbe ampiamente 
— il materiale a disposizione è, 
infatti, come si diceva, senza dub
bio estremamente significativo e 
presumibilmente molto consisten
te — la fotografia finisce per esse
re, un’altra volta, semplicemente 
uno spunto evocativo o un’illu
strazione al testo, come è il caso, 
in particolare, del volume sul rien
tro dei militari prigionieri. Dove, 
peraltro, una medesima fotografia 
è pubblicata in due pagine diverse 
ma, in un caso, in quella che si 

presume essere la sua integrità (p. 
33 in alto), in un altro “tagliata” in 
modo arbitrario e non esplicitato 
(p.22).

Ben venga, quindi, la valoriz
zazione degli archivi fotografici 
tramite mostre e pubblicazioni, a 
patto che venga posta maggiore 
cura nello studio dei materiali, 
nella correttezza della presenta
zione e dell’edizione. Solo dando 
alla fotografia un vero status do
cumentario è possibile porle del
le domande, e ottenerne delle ri
sposte.

Monica Di Barbora

Silvia Franchini, Monica Paoni, 
Simonetta Soldani, Giornali di 
donne in Toscana. Un catalogo, 
molte storie (1770-1945), Firenze, 
Leo Olschki editore, 2007,2 voi., 
pp. 668, euro 65.

Un catalogo decisamente parti
colare, questo dei “giornali di 
donne in Toscana”, che, in realtà, 
persegue espressamente l’obietti
vo di fornire un primo abbozzo di 
storia del giornalismo delle donne 
e per le donne. Raccolta di dati, 
quindi, ma anche un primo, riusci
to, tentativo di elaborazione degli 
stessi. Senza perdere la loro pre
ziosa funzione di strumento di ri
cerca, anche grazie agli utili indici 
(delle testate schedate; generale 
delle testate; degli stampatori e 
degli editori; dei nomi, oltre a una 
buona bibliografia), i due volumi 
curati da Silvia Franchini, Monica 
Pacini e Simonetta Soldani co
struiscono un vero e proprio per
corso nell’editoria femminile lun
go quasi due secoli.

La periodizzazione parte dal 
1770, anno di nascita del primo 
giornale italiano rivolto espressa- 
mente alle donne, “La Toeletta”, 
sorto sulla scia delle importanti 
esperienze francesi, nonché termi
ne di avvio di un’epoca di svolta


